
S
et

ti
m

an
al

e 
in

d
ip

en
d

en
te

 d
i c

ro
n

ac
a,

 a
tt

u
al

it
à,

 p
o

lit
ic

a,
 s

p
o

rt
 -

 F
o

n
d

at
o

 d
a 

F
ili

p
p

o
 D

i L
o

re
n

zo
 -

 A
N

N
O

 1
8

 -
 2

5
/0

9
/2

0
1

5
  -

 D
IS

T
R

IB
U

Z
IO

N
E

 G
R

A
T

U
IT

A

ASPETTATE
IL MORTO?
La strada continua a cedere pericolosamente
ma di lavori sulla via Settevene Palo
ancora non se ne parla...

del Venerdì  
L’ortica

punge ma non fa male
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BRACCIANO
Il Comune introduce

la tassa di soggiorno
per i turisti

CERVETERI
Per gli utenti
i disservizi idrici
non finiscono mai

LADISPOLI
Tra avvisi di garanzia
sussurri e grida
e tante chiacchiere





Scegliete voi l’aggettivo: vergogna, schifoso, assurdo, ridicolo. Un epiteto ormai vale l’altro per 
la storia della via Settevene Palo, l’arteria che collega Cerveteri al lago di Bracciano, da mesi 
ridotta ad un pericoloso colabrodo per gli automobilisti. Una faccenda che fotografa in modo 

nitido l’inerzia della burocrazia italiana dove per aggiustare una strada occorrono tempi pachidermici, 
pareri di più enti e soprattutto fondi pubblici che nessuno sembra voler sborsare. La via Settevene 
Palo, a causa di una eccezionale ondata di maltempo, da quasi due anni è parzialmente chiusa al 
traffico, le transenne riparano i veicoli da smottamenti e cedimenti che hanno danneggiato in modo 
gravissimo il selciato. Una situazione di forte rischio considerando che sulla strada transitano giornal-
mente centinaia di automobili, pulmini, perfino ambulanze dirette all’ospedale di Bracciano. Tutti veicoli 
che, potenzialmente, potrebbero rimanere coinvolti in altri cedimenti di una carreggiata dove si stanno 
aprendo crateri e spaccature che non lasciano presagire nulla di buono. In questo scenario inquietante, 
le autorità competenti tacciono o, peggio, annunciano iniziative che poi non sono mai concretizzate. 
Come la Provincia di Roma (o come si chiama attualmente) che aveva annunciato l’avvio di sondaggi 
idrogeologici ed altri controlli propedeutici ai lavori di ristrutturazione della via Settevene Palo che poi 
non sono partiti. O le urla dei sindaci delle amministrazioni del territorio che però sono servite a poco. 
In questo scenario appare ancora più importante l’appello lanciato dalla polizia locale di Cerveteri che 
ha segnalato come la strada sia in condizioni ormai gravissime ed i lavori siano non più procrastinabili. 
Anche considerando che sulla strada continuano a transitare mezzi pesanti che aggravano la situazio-
ne, nonostante esista un divieto preciso. Torniamo a scrivere: qualcuno sta aspettando il morto prima 
di intervenire sulla via Settevene Palo?

Il Direttore Gianni Palmieri

www.gatc.it

CentroMareRadio

Settevene Palo, che schifo!
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LA FAMIGLIA DI MARCO VANNINI
TIENE ALTA LA TENSIONE

IN ATTESA DELLE RISPOSTE
DALLA MAGISTRATURA

DI ALBERTO SAVA

“Non 
molleremo
la presa”

Nel giallo del caso Vannini, tutte le domande plausibili 
che attendono risposte dalle indagini in corso sono sta-
te poste, ed ai massimi livelli possibili: giuridici, legali, 

e di comunicazione. Tutte le tesi legate alla dinamica dei fatti 
sono state scandagliate, sezionate ed analizzate da esperti 
di balistica, criminologi e periti medico legali. Tutte le ipotesi 
proponibili sulle cause del decesso violento di Marco Vannini 
sono state selezionate e vagliate. Così come sono  entrate nel 
cono dell’informazione, nazionale e locale, tutte le congetture 
possibili ed immaginabili sull’accidentalità o meno del delit-
to, sul probabile movente, e su eventuali azioni successive 
di depistaggio. Negli ultimi giorni, forse per la mancanza di 
novità, sui media ha ripreso quota, la tesi della tragica casua-
lità, alla quale si è provato a dare la veste della plausibilità 
ridando la parola all’esperto balistico, per la tesi del colpo 
accidentale: già lo scorso giungo da queste colonne l’esperto 
interpellato dall’Ortica, il colonnello Enzo Musardo, consulen-
te del Ministero la Difesa di caratura internazionale, escluse 
l’ipotesi dello sparo accidentale, a causa della pressione di 
ben tre chilogrammi, che dovrebbe essere esercitata sul gril-
letto di una calibro 9 canna corta, affinché parta il colpo. Tutta 
l’Italia ha condiviso il dolore di mamma e papà Vannini, ai 
quali è stato ucciso l’unico figlio, senza che a distanza di tanti 
mesi sappiano ancora come e soprattutto perché. Tutti noi, 

dall’uomo della strada agli addetti ai lavori, abbiamo imparato 
a convivere con i tempi biblici di una giustizia che non tiene 
conto del dolore, e che impone attese senza volto e dimen-
sione. Non è previsto che il  PM che segue il caso incontri di-
rettamente le persone coinvolte, ma parla delle indagini solo 
con i legali delle due parti. Nel corso delle tante trasmissioni 
televisive nazionali e locali,  e scorrendo il fiume di inchiostro 
dedicato a questo caso dalla carta stampata, gli italiani hanno 
ormai imparato a conoscere il volto e la tecnica del compas-
sato, attentissimo e prudente avvocato Celestino Gnazi per la 
famiglia Vannini, ed il profilo del legale della famiglia Ciontoli, 
Andrea Miroli, inevitabilmente arroccato su uno stile ermeti-
co e marcatamente giuridico-tecnicista. Per ora gli unici fatti 
certi, oltre alla morte violenta di Marco Vannini, sono i se-
guenti: sulla pistola che ha sparato non vi erano impronte, ed 
il risultato dello stub conferma che sui vestiti di Antonio Cion-
toli vi era molta più polvere da sparo che non sugli abiti dei 
suoi figli, fatto questo confermato anche dall’avvocato Andrea 
Miroli, il quale ha anche aggiunto: “.Ciò sarebbe possibile in 
quanto sia Martina che Federico Ciontoli, qualora fossero so-
praggiunti sul luogo del fatto in un tempo immediatamente 
successivo allo sparo, sarebbero rimasti ‘contaminati’ dalla 
polvere da sparo come se fosse una polvere normale. Risulta 
invece - conclude l’avvocato Miroli - che la polvere ritrovata 
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indosso sia in quantità nettamente superiore su Antonio Cion-
toli”. Oltre queste due certezze, al momento in cui andiamo in 
stampa, non c’è altro. In attesa delle perizie medico-legali e 
quella completa dei Ris, è il momento delle più disparate tesi 
espresse da esperti di ogni settore: periti balistici, criminolo-
gi, sociologi, avvocati non direttamente coinvolti e magistrati,  
tutti personaggi di altissimo profilo professionale, alcuni dei 
quali popolarissimi in tutta la penisola, che occupano il vuoto 
delle notizie certe dagli schermi della televisione o dalle co-
lonne della carta stampata. Dopo un periodo iniziale poco il-
luminato, sulla morte di Marco, ucciso a 20 anni con un colpo 
di pistola, sparato chissà dove e chissà come,  sta crescendo 
l’attenzione dell’opinione pubblica nazionale. Un’altra figura 
importante di questa storia è Roberto Carlini, zio di Marco, an-
gelo custode dei genitori di Marco, il quale da queste colonne 
lo scorso agosto annunciò: ”A Settembre si cambierà passo”. 
Oggi torniamo a chiedere allo zio Roberto in che consiste que-
sto cambio di passo. “Vogliamo che sia fatta  giustizia - affer-
ma Roberto Carlini - e per questo obiettivo perseguiremo tutte 
le strade possibili. Non sto qui a ripetere sospetti e rabbia 
legati alle tante domande, rimaste senza risposte da troppo 
tempo; rabbia e sospetti che crescono per questi lunghi mesi 
di indagini, più volte definite lacunose da esperti e da tante 
gente che pone inutilmente quesiti di buon senso. Oggi il caso 
Vannini è tutto legato al filo delle perizie medico legali e dei 
Ris: solo dopo che arriveranno questi risultati ci sarà il cam-
bio di passo. Per ora, noi parenti di Marco non possiamo che 
aspettare e lo stiamo facendo con tantissima, disumana pa-
zienza. Verità e Giustizia per Marco forse non saranno dietro 
l’angolo, ma nessuno di noi mollerà la presa finché avremo un 
soffio di vita.  La realtà dei fatti chiara a tutti è che mio nipote 
è stato ammazzato, e la Magistratura di Civitavecchia sta in-
dagando Antonio Ciontoli con l’accusa di omicidio volontario, 
che altro dire?”.



VINICIO MARCHIONI SI RACCONTA COME ATTORE POLIEDRICO
E COME PERSONAGGIO IMPEGNATO NEL CAMPO DELLA SOLIDARIETÀ

DI FELICIA CAGGIANELLI

“Vi perseguiterò ancora”

10

L’
in

te
rv

is
ta

È sceso in campo per i ragazzi del Parco degli Ange-
li ed è stato un successo annunciato. Vinicio Mar-
chioni, certo non ha bisogno di presentazioni. Salito 

alla ribalta delle riviste patinate grazie ai suoi indimen-
ticabili ruoli in fiction ancora oggi molto apprezzate, 14 
film all’attivo e importanti riconoscimenti come il Nastro 
d’Argento per la convincente interpretazione da protago-
nista nel film ‘Nassyria’,  a Ladispoli ha portato in scena il 
monologo sulla vita del poeta Dino Campana, di indole in-

quieta e straordinaria sensibilità. Uno dei poeti più delica-
ti e dall’esistenza travagliata e ricca di aneddoti offuscati 
dalla schizofrenia che lo ha accompagnato negli ultimi 14 
anni della sua vita rinchiuso presso il nosocomio psichia-
trico situato nella Villa di Castelpulci, presso Scandicci. 
Porta in scena uno dei poeti più delicati del panorama 
culturale italiano. Com’è nato questo connubio?
“In realtà sono un appassionato di poesia e qualche anno 
fa ho iniziato a rileggere le opere di Dino Campana. Me ne 

sono innamorato e ha iniziato ad incuriosirmi la sua esi-
stenza. Sono andato alla ricerca di libri per approfondire 
la vita di questo grande uomo e leggendo mi  sono accor-
to che si trattava di racconti contrastanti in maniera for-
tissima tra loro. E più leggevo più mi rendevo conto che 
non si riusciva a capire dove finiva la realtà ed iniziava la 
mitologia che accompagnava questa emblematica figura. 
Accattivanti le storie sui suoi viaggi, sul suo essere  anda-
to in sud America e sul fatto di essere così impossibilitato 
a rimanere in un posto per periodi lunghi, la sua enorme 
cultura, la scrittura dei Canti Ortici un manoscritto anda-
to  perso e successivamente riscritto, tutte queste cose 
hanno stuzzicato in me ancor più la voglia di conoscerlo 
meglio. Non riuscivo a capire come mai un uomo grande 
insomma di cui tanto si è parlato abbia passato gli ultimi 
14 anni di vita rinchiuso in un manicomio. Questa vita 
mi ha colpito tantissimo. Ci sono persone e storie che ti 
colpiscono più di altre è una sensazione a pelle che non 
segue regole ben precise. Scatta in quanto non ha ragio-
ne d’essere. Avviene e basta”. 
Come nasce questo monologo? 
“Nasce dall’esigenza di voler raccontare da parte mia un 
uomo prima ed un poeta poi che credo sia stato dimen-
ticato tant’è che, nonostante faccia parte del panorama 
della storia della poesia italiana, sui libri di scuola è un 
poeta che spessissimo si tralascia di studiare.  Questo 
monologo non vuole essere esaustivo nei confronti di una 
figura così  contraddittoria e contrastate tant’è che la sua 
figura è spesso legata alla schizofrenia che lo ha accom-
pagnato piuttosto che alla sua grandezza poetica”. 
Si dice che la follia rende liberi che ne pensi? 
“Infatti. Ovviamente c’è un limite sottilissimo che non 
bisogna oltrepassare. Però come attore e artista, posso 
affermare che leggere le sue opere o portarle in scena, 
trasmette un’incredibile libertà”. 

Vinicio Marchioni quando ha conosciuto la realtà dei 
ragazzi del Parco degli Angeli di Ladispoli e Cerve-
teri? 
“Galeotta fu una conversazione con Paolo Bricchi,  questa 
estate, poi ho avuto modo di conoscere Filippo Bellantoni 
che mi ha parlato di questa associazione e dell’impegno 
quotidiano a favore dei ragazzi diversamente abili. Since-
ramente, mi sono  affezionato a questa realtà ascoltando 
il racconto di Paolo. Attraverso le sue parole si avvertiva 
che era un servizio vissuto con grande umiltà e umanità. 
Una cosa pulita  e spontanea per cui quando ho conosciu-
to Filippo ho pensato perché non organizzare qualcosa 
insieme? Così da quella chiacchierata è nato tutto”.  
Tra fiction, teatro e televisione a quale si sente più 
vicino? 
“A parte la celebre fiction Romanzo Criminale prodotta 
da Sky, qualche puntata di serie televisive su Rai Uno e 
14 film per il cinema, posso dire che ci sono cose me-
ravigliose e delle altre bruttissime sia nel teatro, sia nel 
cinema sia nelle fiction. La preparazione, è uguale la 
differenza sta nella capacità di riuscire ad equilibrare i 
mezzi espressivi”. In palcoscenico infatti sei davanti ad 
un pubblico di mille persone ma il primo piano non c’è; 
quando sei davanti ad una macchina da presa invece sì, e 
anche se alzi un mezzo sopracciglio ecco che tutti colgo-
no quella espressione di emotività a differenza del palco-
scenico dove  questi particolari si perdono. 
Ladispoli la conosceva?    
“Sì, ci sono venuto qualche anno fa anche se non la co-
nosco approfonditamente”. 
Programmi futuri? 
“Tante cose bollono in pentola. Un film per il cinema, due 
puntate di una fiction per Rai uno, la ripresa della tourneè 
teatrale La gatta sul tetto che scotta e forse altri film in 
primavera. Vi perseguiterò ancora”. 

11

w
w

w
.o

rt
ic

aw
eb

.i
t

https://it.wikipedia.org/wiki/Villa_di_Castelpulci
https://it.wikipedia.org/wiki/Scandicci




IL GIOCO
DEGLI ASSENTI

TRA AVVISI DI GARANZIA
E SUSSURRI E GRIDA,

I CITTADINI VORREBBERO
RISPOSTE DAL COMUNE

Ci sono episodi che spesso rappresentano uno spar-
tiacque nella storia amministrativa ed elettorale di una 
città. E la ancora nebulosa vicenda dei cinque avvisi di 

garanzia per presunto falso ideologico a danni di sindaco, tre 
assessori e segretario comunale di Ladispoli è un esempio di 
come il meccanismo della reazione a catena possa scoppiare 
da un momento all’altro. In pratica, secondo l’accusa, sareb-
be stato registrato come presente alla riunione di Giunta un 
assessore che invece era da un’altra parte.  Se il fatto impu-
tato agli indagati, tutto ovviamente da dimostrare con una 
inchiesta in corso, appare come una eventuale leggerezza 
nell’ambito di un meccanismo tutto italiano dove le regole 
del settore pubblico spesso sembrano optional, la questione 
è interessante anche sotto altri aspetti. A Ladispoli da tempo, 
tra sussurri e grida, si rincorrevano voci di indagini ed in-
tercettazioni, sembrava di essere tornati all’inizio degli anni 
novanta quando ogni giorno non si attendevano che avvisi di 
garanzia, blitz delle forze dell’ordine e sequestri di documenti 
negli enti locali. Un clima alimentato anche dal fatto che tra 
meno di venti mesi i cittadini saranno chiamati alle urne per 
eleggere il nuovo sindaco. Alla fine la bomba (o petardo?) è 
esplosa, clamore di stampa, fibrillazione delle forze politiche 
e disinteresse da parte della gente. Eh sì perché all’uomo 
della strada, che forse nemmeno conosce cosa sia il reato di 
falso ideologico, la vicenda sembra interessare poco. I social 

network, che (purtroppo) ormai sono lo specchio fedele del 
pensiero della gente, non hanno registrato scossoni. Aldilà 
delle frasi consuete che “sono tutti ladri” e che “la politica fa 
schifo”, la gente è sembrata distratta. E nemmeno il rullare 
dei tamburi di alcuni mass media ha destato dal torpore e 
dall’allontanamento dalla politica della popolazione. Qualche 
domanda invece era il caso di farsela. Ad iniziare dal fatto 
che, se come apparso sulla stampa, alcuni amministratori del 
comune di Ladispoli erano intercettati da tempo, quale era il 
motivo di questa inchiesta? Per faccende legate all’ammi-
nistrazione comunale o per ragioni personali? L’impressione 
che ne traspare è che qualcuno cercasse lasagne ma per 
una coincidenza ha trovato cannelloni. Fermo restando che, 
in caso di presunto reato, le forze dell’ordine fanno bene a 
svolgere il proprio lavoro. Vedremo gli sviluppi giudiziari delle 
prossime settimane, sempre che non scoppino altri petardi 
ad orologeria. Politicamente invece la situazione è mutata 
rapidamente, un fortissimo colpo di acceleratore è stato im-
presso a quella che sarà una lunga campagna elettorale fino 
alla primavera del 2017. 
A rompere gli indugi è stato il Comitato per la legalità, movi-
mento civico che vede tra i leader l’ex segretario del comune 
di Ladispoli, Santo Fabiano. Il Comitato per la legalità ha uf-
ficialmente annunciato che scenderà in campo alle elezioni 
comunali, presentando una propria lista che metterà al cen-
tro del programma la buona amministrazione, il rispetto delle 
regole e la partecipazione della gente alla vita pubblica. Da 
comprendere ancora la collocazione politica di questa lista 
che però, a lume di naso, dopo gli attacchi durissimi contro 
il Partito democratico di questi mesi, difficilmente potrebbe 
trovare accoglienza nel Centro sinistra. La sensazione dell’ef-
fetto domino è palpabile nell’aria, il Movimento 5 Stelle da 
tempo è già in campagna elettorale e ovviamente ha puntato 
l’indice contro l’amministrazione, sollevando il dubbio che 
anche altre delibere in teoria avrebbero potuto essere ap-
provate col sistema dell’assessore “assenteista”, così come 
definito dalla stampa in questi giorni. Il Comitato per la lega-
lità ha chiesto le dimissioni del sindaco, la lista Società civile 
ha sollecitato l’istituzione di una commissione per la lega-
lità che accerti cosa stia accadendo in comune, altri partiti 
di opposizione si preparerebbero ad una vivace campagna 
elettorale con largo anticipo. In attesa delle urne una cosa è 
certa: prepariamoci a mesi di indiscrezioni, sussurri, voci di 
corridoio, ipotesi di altre inchieste. Un film già visto e che alla 
gente sembra interessare poco. Ladispoli ha bisogno di rispo-
ste urgenti, la città è sporca, ci sono strade come discariche, 
il rispetto per l’ambiente sembra un concetto in disuso, le 
persone non si sentono sicure nelle proprie case dal dilagare 
della microcriminalità, i commercianti sono furenti per la sto-
ria della raccolta differenziata. Servono interventi incisivi per 
fermare questa caduta nel baratro. Del gioco dei presenti e 
degli assenti sinceramente ci interessa poco.



5 STELLE OGGI AL 35%
DEI CONSENSI

I SONDAGGI INDICANO CHE SE SI VOTASSE ORA
IL MOVIMENTO DI GRILLO ARRIVEREBBE PRIMO

Aventi mesi dalle elezioni per il rinnovo del Consiglio co-
munale di Ladispoli iniziano a girare sul web sondaggi 
e consultazioni tra i cittadini sulle intenzioni di voto. 

Può sembrare un gioco, in realtà se i sondaggi sono effettuati 
in modo professionale, con un minimo di controllo per evitare 
che ci siano persone che votano più volte, possono diventare 
lo specchio del parere attuale della gente. E su Ladispoli i dati 
che emergono, aggiornati a questo periodo, sono veramente 
interessati in merito alle intenzioni di voto della popolazione 
che nella primavera del 2017 sarà chiamata a scegliere il 
nuovo sindaco dopo oltre venti anni esatti di amministrazione 
di Centro sinistra. 
E di ripetute sconfitte del Centro destra. I vari sondaggi, tra 
percentuali più o meno vicine, indicano chiaramente che, se 
si andasse alle elezioni comunali oggi, il partito più votato sa-
rebbe il Movimento 5 Stelle che a Ladispoli riceverebbe circa 
il 35% dei consensi. Ovvero una quota in grado di garantire il 
ballottaggio. Se non la vittoria al primo turno in caso di bas-
sissima affluenza alle urne. E’ una proiezione che apre nuovi 

scenari, peraltro non inediti dato che alle ultime elezioni euro-
pee del 2014 il Movimento 5 Stelle era diventato già il primo 
partito di Ladispoli. Oltre un terzo dei cittadini, insomma, oggi 
sarebbe pronto a votare per il partito di Grillo per mandarlo 
alla guida del comune. Un voto tra protesta nazionale e ma-
lumore che serpeggia a Ladispoli per i troppi disagi che da 
tempo attanagliano i settori che più da vicino interessano la 
collettività. I grilini sceglieranno con l’assemblea il loro can-
didato, favorito appare il coordinatore Antonio Pizzuti Piccoli, 
conosciuto per essere il Direttore tecnico dell’Oasi del Bosco 
di Palo Laziale. Davanti a questo scenario c’è molta curiosità 
per comprendere quando il Centro sinistra si deciderà ad av-
viare la campagna elettorale, spiegando soprattutto ai cittadi-
ni in che modo sarà scelto il candidato a sindaco. E se sarà 
esponente del Partito democratico, si vociferano da tempo i 
nomi di Marco Pierini, Federico Ascani e Giuseppe Loddo, o di 
area sempre progressista. E su questa ipotesi, non vi antici-
piamo nulla, ma le indiscrezioni indicherebbero una soluzione, 
clamorosa ma non troppo, che potrebbe consentire al Centro 
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sinistra di giocarsela almeno alla pari col Movimento 5 Stelle 
che appare largamente favorito. Vero che il voto comunale è 
altra storia rispetto al nazionale, ma è indubbio che lo scarso 
12% che i sondaggi assegnano al Partito democratico sono un 
dato che apre il campo a molte riflessioni. Considerando inol-
tre il 2% a Sinistra e libertà e le irrisorie percentuali da pre-
fisso telefonico che i sondaggi affibbierebbero agli altri partiti 
che orbitano nel Centro sinistra, è sin troppo chiaro come la 
coalizione o si coagula attorno ad un candidato che sappia 
aggregare, o le elezioni potrebbero diventare una montagna 
da scalare. Vero anche però che probabilmente col Centro si-
nistra ci potrebbero essere liste civiche di esponenti moderati 
o provenienti addirittura dal Centro destra, capaci di garantire 
cospicue percentuali di consensi. 
Del resto a Ladispoli si sa che quando si muovono i vecchi 
democristiani sono delle macchine da guerra elettorali. Terzo 
incomodo, tra quella che erroneamente potrebbe apparire una 
faccenda tra Movimento 5 Stelle e Partito democratico, po-
trebbe essere il Centro destra. Dal 1997 ad oggi non ha azzec-
cato una elezione comunale, ha sempre perduto malamente 
nelle urne, sbagliando strategie e talvolta anche cavalli da 
corsa. Ma forse le cose stanno cambiando, almeno leggendo i 
sondaggi. Attualmente il Centro destra lavora nell’ombra, rara-
mente esce allo scoperto, un atteggiamento che però sembra 
essere positivo alla luce dei sondaggi. Che danno Forza Italia 
al 15% dei consensi ed addirittura la Lega nord di Salvini al 
19% delle intenzioni di voto. Ovvero gli stessi teorici consensi 
che i sondaggi assegnano al Movimento 5 Stelle. Numeri che 
le elezioni comunali solitamente possono ribaltare ma che la 
dicono lunga sulle prospettive dei cavalli in gara. Anche per 
il Centro destra molto dipenderà dalla scelta del candidato a 
sindaco, nomi se ne sussurrano pochi, si parla di giovani come 
Alessandro Grando di Forza Italia, ma tutto è ancora in itinere. 
Da aggiungere anche che, almeno dai sondaggi on line, solo 
il 10% delle persone annuncia che potrebbe disertare le urne 
non riconoscendosi nei partiti politici. 
Ladispoli è sempre stata un laboratorio politico innovativo, la 
storia ci ricorda che è stato il primo comune dove fu formata 
una maggioranza tra Democrazia cristiana e Partito comunista 
negli anni ottanta e dove il Movimento sociale italiano andò 
alla guida dell’amministrazione nel 1993. Non ci sarebbe da 
stupirsi più di tanto insomma se alle urne gli elettori trovasse-
ro coalizioni ibride, Centro sinistra e Centro destra assemblati 
contro il Movimento 5 Stelle e altre innovazioni del genere. 
Rimane solo mettersi alla finestra e vedere che succede. Per 
fortuna, come sempre, decideranno gli elettori di Ladispoli. 
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AUTOREALIZZAZIONE 

DEFINITIVA,
ISTRUZIONI PER L’USO
NUOVO INTERESSANTE LIBRO DEL NOSTRO COLLABORATORE,

RAFFAELE CAVALIERE, SUL PERFEZIONAMENTO

Il nuovo libro di Raffaele Cavaliere “Autorealizzazione. I nove 
passi del successo”
Il dottor Raffaele Cavaliere è stato tra i primi collaboratori 

della nostra rivista e risulta il nostro 
collaboratore più anziano che sin da-
gli albori contribuisce con costanza ad 
arricchire la nostra rivista con le sue 
riflessioni molto originali sui temi dello 
scibile umano. In tutti questi anni ha 
pubblicato in Italia nove libri, di cui tre 
pubblicati in sei paesi del mondo. L’ul-
timo saggio è un trattato di sapienza 
che aiuta in modo sistematico il lettore 
a trovare la strada del perfezionamen-
to per realizzare l’Armonia. I suoi primi 
quattro libri, di cui “Perdonare” e “ Au-
toanalisi” sono ancora sul mercato li-
braio italiano, avevano un’impostazio-
ne psicologica scientifica, mentre gli 
ultimi cinque libri, “La consapevolezza 
dell’Essere”, “Amore è”, “Iniziazione 
alle Costellazioni Familiari”, Manuale 
esoterico di Costellazioni Familiari” e 
l’ultimo “Autorealizzazione” sono dei 
veri trattati di Psicologia Esoterica 
e Spirituale. La ricerca della completezza non si limita agli 
aspetti della personalità, del successo nel mondo ma è finaliz-
zata alla realizzazione dell’Uno. L’uomo nasce con un progetto 
di vita da realizzare e con un destino da compiere e durante 
tutto l’arco della sua vita lavora al suo perfezionamento. La 
risalita dell’Albero della Vita, i nove passi del successo, è un 
percorso che sostiene la persona nel superare la “separazio-
ne”, andare oltre la dualità e, giorno dopo giorno, avvicinarsi 
all’Armonia. Il libro spiega come sperimentare ogni qualità e 

virtù delle nove  Sephirot (frutti) per superare gli aspetti egoici 
della personalità perfezionando il carattere, la socievolezza, la 
capacità di integrazione armoniosa nel mondo nel rispetto di 

tutto il Creato.
Scopo di ogni individuo è raggiunge-
re l’Unità, essere consapevolmente il 
“Dio Vivente” ed esprimere le poten-
zialità di co-creatore e in Kether ( I 
frutto) il lettore viene a conoscenza del 
“Segreto della Vita” che gli dà il pieno 
potere personale. Attuare i compiti di 
ogni “Frutto dell’Albero della Vita” si-
gnifica raffinare e perfezionare la per-
sonalità, passare dall’Io al Tu, dal Tu al 
Noi per raggiungere infine l’Unità per 
manifestare il “Dio Vivente”. 
Il libro aiuta il lettore nella risalita 
dell’Albero della Vita, ogni passo viene 
elaborato attraverso una meditazio-
ne guidata e le spiegazioni dei cam-
biamenti comportamentali aiutano il 
lettore a mettere in pratica la speri-
mentazione del percorso di perfezio-
namento. Vivere le qualità dei singoli 
Sephirat in uno stato di meditazione, 

riflessione, contemplazione o visualizzando alcuni aspetti 
salienti di quel frutto permette la sperimentazione della “Via 
Mistica”; comprendere il significato dell’esperienza fatta nella 
meditazione, conoscendo il contesto esistenziale e inserire le 
nuove acquisizioni nella vita quotidiana significa vivere la “Via 
della Conoscenza”. Il libro consente di elaborare e vivere la 
complessità spirituale e materiale dell’essere nel mondo e la 
propria persona in un percorso  finalizzato all’Autorealizza-
zione.



LA CASERMA DEI CARABINIERI 
SI FARÀ AL CERRETO

L’IMPRENDITORE PRIVATO IN CAMBIO RICEVERÀ
PER 30 ANNI IL CANONE DI AFFITTO DALLO STATO

Adistanza di 9 mesi dal tentativo non andato a buon fine, 
l’amministrazione comunale di Ladispoli, ha avviato le 
procedure per la realizzazione di una caserma dei Ca-

rabinieri che sarà realizzata al Cerreto. La vicenda si era im-
pantanata nella carta bollata, fino ad arrivare all’annullamento 
della gara di appalto votata in Consiglio comunale a dicembre 
del 2014. La Giunta ha approvato una importante delibera che 
apre la strada alla concretizzazione del progetto. Si conferma-
no dunque le voci che indicavano il terreno attiguo al Centro 
di aggregazione giovanile di viale Mediterraneo come il più 
adatto ad ospitare il presidio dell’Arma. Il posizionamento del-
la caserma comunque sarebbe stato scelto per consentire ai 
carabinieri di avere rapido accesso alle direttrici principali tra 
cui la via Aurelia. Sono molte le novità di questo progetto, ad 
iniziare dallo strumento urbanistico che verrà utilizzato, ovve-
ro la finanza di progetto che chiamerà in causa gli imprenditori 
privati. Chi vincerà l’apposito bando di gara, potrà realizzare 
la caserma ed avrà in cambio 30 anni di canoni di locazione 
che saranno pagati dallo Stato. Si calcola che l’importo annuo 
dell’affitto dovrebbe oscillare tra i 73.500 a 96.700 euro, som-
ma necessaria ad ammortizzare il costo della struttura che si 
aggira sui 3 milioni di euro. La struttura sarà a due livelli da 
circa 1500 mq con alloggi di servizio.
Ma la nuova caserma porterà un rafforzamento dell’organico 
dei carabinieri? Risposta negativa. Primo perché la spending 
review del Governo non ha favorito ulteriori ingressi nelle for-
ze dell’ordine; secondo perché il Ministero a Ladispoli aveva 
persino declassato lo scorso anno l’Arma da tenenza a stazio-

ne proprio per le lungaggini burocratiche di un’opera finora 
definita fantasma.
Altro nodo importantissimo. Per l’approvazione del progetto è 
necessario soltanto il voto di Palazzo Falcone? Assolutamente 
no. Per sbloccare la caserma sono vitali due pollici all’insù: 
quello dell’Arma dei carabinieri e quello della Prefettura. Gli 
amministratori comunali manifestano ottimismo per aver indi-
viduato una strada burocratica che permettesse di concretiz-
zare questa opera pubblica strettamente legata al tema della 
sicurezza.
“Siamo fermamente determinati – dice il sindaco Crescenzo 
Paliotta - a realizzare una struttura per rafforzare la presenza 
delle forze dell’ordine a Ladispoli. Anche se non è compito dei 
comuni  costruire caserme, vogliamo assolutamente centrare 
questo obiettivo. Questo nuovo progetto, che ora è al vaglio 
dell’Arma dei carabinieri,  è del tutto diverso rispetto al pre-
cedente, si tratta di un struttura adeguata alle nuove esigen-
ze che ci sono state rappresentate. Anche la localizzazione è 
cambiata. Oggi  possiamo utilizzare uno spazio più funziona-
le posto a confine con viale Mediterraneo: si tratta di un’a-
rea della quale non avevamo il possesso otto anni fa e che, 
secondo il Piano Regolatore Generale, è destinata a servizi 
pubblici.  Resteranno destinati a verde pubblico altri diecimila 
metri quadri della grande area, dove si trova anche il Centro 
di aggregazione giovanile,  acquisita dal comune nell’ambito 
della lottizzazione del Cerreto”. Tutto è pronto, non resta che 
aspettare la gara di appalto, sperando che non scoppi un’altra 
guerra a colpi di carta bollate e tribunali.
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Non è una notizia, bensì una storia di ordinaria normalità 
dell’indifferenza sociale, politica e culturale nei con-
fronti dei bambini e dei luoghi deputati alla loro for-

mazione.
Negli stessi locali dove un tempo c’era un parrucchiere ed un 
ferramenta, oggi c’è una scuola. O meglio tre classi di prima 
elementare, in una delle quali - lamentano i genitori- sarebbe-
ro stati stipati 26 alunni di 6 anni. Si tratta di negozi, rimessi a 
nuovo sì, ma pur sempre negozi, con tanto di vetrine e saraci-
nesche, fronte strada su via Settevene Palo, a due passi dalla 
scuola Giovanni Cena, che, rimasti a lungo sfitti, sono stati dati 
nel 2013 in comodato d’uso gratuito dalla Fondazione Anto-
nina Crimi al Comune di Cerveteri perché li utilizzasse come 
scuola.  Una trovata - consumata sulla pelle dei bambini - per 
sopperire alla cronica carenza di aule. Una grottesca “depen-
dance” che lo scorso anno è stata affibbiata alla Giovanni 
Cena e quest’anno rifilata alla Salvo D’acquisto. Insomma una 
patata bollente passata da un istituto all’altro a seconda del 
numero degli alunni iscritti. Un luogo (o meglio un non luogo) 
inequivocabilmente inadeguato per l’istruzione scolastica. E 
la palestra? Non c’è. I bambini devono essere portati con un 
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pullman fino alla scuola madre, con grande perdita di tempo e 
dispendio di denaro pubblico. E un giardino per la ricreazione 
e giochi educativi all’aperto? Inesistente. Però da una certa 
angolazione si gode della vista del parchetto condominiale a 
cui non hanno accesso gli alunni del negozio-scuola. Come 
dire: “Bambini, guardate e sognate uno spazio che avreste 
il diritto di avere ma che vi è negato”.  Altre aule invece si 
affacciano direttamente sulla strada - tutta curve e senza 
marciapiede - separate da essa solo da transenne. Se mai un 
camion uscisse fuori strada, quali sarebbero le conseguenze? 
Ma i responsabili, evidentemente, hanno ritenuto che quei ne-
gozi godano dei requisiti di sicurezza necessari per infilarci 
dentro delle creature e le loro educatrici. Le vetrine sono state 
satinate, in modo che all’interno si abbia l’illusione di non tro-
varsi in mezzo ad una strada, per giunta molto trafficata. Le 
saracinesche mezze abbassate per proteggere dai raggi del 
sole che picchia troppo forte. All’ingresso campeggia uno stri-
scione con una dicitura che in quel contesto ha tutto il sapore 
di una beffa “Istituto Salvo D’Acquisto, la scuola amica dei 
bambini e dei ragazzi”. 
No, non si tratta di puntare il dito contro qualcuno, nè di accu-

SE QUESTA
È UNA SCUOLA…

LA PRIMA ELEMENTARE  DENTRO UN NEGOZIO, 
UNA STORIA DI ORDINARIA INDIFFERENZA

DELLA COLLETTIVITÀ CERVETERANA
DI MIRIAM ALBORGHETTI



sare la dirigenza scolastica che probabilmente non ha avuto 
altra scelta, e forse neppure l’attuale amministrazione, che 
pure di colpe ne ha tantissime, visto che chi oggi amministra 
è sulla scena politica di Cerveteri da oltre dieci anni.  Si tratta 
piuttosto di riflettere sulla storia che ha portato questa Città 
ad attribuire così scarso valore all’infanzia, alla formazione dei 
bambini e ai luoghi dell’educazione culturale delle nuove ge-
nerazioni. Cerveteri, la città che oggi ritiene legittimo che dei 
bambini vengano stipati in classi pollaio dentro dei negozi del 
Sorbo, è la stessa che negli anni ’60  consentì che, nello stes-
so luogo, venisse distrutta un’immensa necropoli, quella del 
Sorbo appunto, costruendovi un quartiere, i negozi di cui so-
pra ed una scuola, la Giovanni Cena, nell’indifferenza dei suoi 
cittadini, di un soprintendente, Mario Moretti, incredibilmente 
distratto e di politici locali verosimilmente conniventi (come 
raccontato  da un  articolo shock a firma  di Giovanni Zucconi,  
Necropoli del Sorbo, lo scempio dimenticato, pubblicato nel 
2013 da L’Ortica).  La storia è una connessione di cause ed 
effetti. La scuola-negozio che oggi politici, cittadini, genito-
ri, maestre e dirigenti scolastici ritengono accettabile sono il 
prodotto materiale e morale di quello scempio archeologico 
e culturale avvenuto mezzo secolo fa. Una ferita mortale non 

solo nella carne viva del tessuto urbano e del patrimonio ar-
tistico, ma anche nella coscienza civica di una collettività. In 
una città civile ci sarebbe stata una rivolta popolare contro la 
distruzione di un patrimonio archeologico di così grande valo-
re. In una città civile ci sarebbe una sollevazione di massa alla 
sola idea che dei bambini, al primo ingresso nel mondo della 
scuola, vengano collocati in una struttura così irriguardosa dei 
loro bisogni più elementari. 
A Cerveteri, invece, la cronica inadeguatezza dell’edilizia sco-
lastica ha generato nella maggioranza, me compresa, una 
supina e rassegnata accettazione quasi fosse un male  ende-
mico insanabile. Con la stessa rassegnata indifferenza con cui 
ogni giorno guardiamo il quartiere sotto il quale è stata sepol-
ta e saccheggiata l’etrusca città dei morti, oggi, nello stesso 
quartiere dello scempio, portiamo i bambini, i nostri bambini, 
a studiare dentro un negozio, al cui ingresso, fa bella mostra 
di sé, come se non bastasse lo striscione su citato, la targa 
marmorea della fondazione donatrice. L’indifferenza collettiva 
oltre a seppellire una necropoli e con essa il senso civico, evi-
dentemente è riuscita anche a far smarrire il comune senso 
del ridicolo insieme con il rispetto del diritto dei bambini ad 
una Scuola degna del suo nome.
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STORIE
DI ORDINARI 
DISSERVIZI 

IDRICI
UN LETTORE DI CERVETERI

SEGNALA L’ENNESIMA
SERIE DI DISAGI

CAUSATI DA ACEA 

Egregio Direttore, mi preme scriverle la presente lettera 
in quanto è da tempo che la mia famiglia ed io – ma 
anche tutti gli abitanti della mia zona – vediamo detur-

pato il primo bene necessario in assoluto: l’acqua. Risiedo 
a Cerveteri e i problemi sono nati circa a metà dell’estate, 
quando il flusso di villeggianti nel territorio ha raggiunto il 
picco massimo; abito in prossimità di via Fontana Morella, 
dunque tra due dei maggiori nuclei in cui risiedono le per-
sone a trascorrere le vacanze, ovvero il villaggio Tyrsenia e 
Cerenova/Campo di Mare, quindi sono abituato a trascorrere 
settimane in estate dove l’acqua in casa ce ne è pochissima, 
talvolta del tutto assente. È un problema che richiede sola-
mente pazienza: come diceva Totò “l’unico rimedio all’acne 
giovanile è la vecchiaia”, allora imitandolo, noi ci siamo sem-
pre detti che l’unico rimedio affinché l’acqua corrente in casa 
torni a circolare regolarmente, è aspettare che l’estate passi e 
che i villeggianti finiscano la vacanza. Di per sé, questo è già 
un compromesso, perché è assurdo che i cittadini residenti 
debbano convivere con un disagio così grande solo perché 
una classe dirigente non è in grado di amministrare il flusso 
turistico, specie quando il turismo si cerca di pubblicizzarlo in 
tutte le maniere; ma non si può pretendere niente da chi attira 
turisti e poi li accoglie tra le sterpaglie, perché ovunque sono 
le sterpaglie a dare il benvenuto ai visitatori, vedi le sterpa-
glie a Campo di Mare, alla Necropoli. Comunque, quest’anno 
il rimedio calcato sul consiglio di Totò non è servito. Infatti 
già nei primi d’agosto, ci eravamo accorti che quest’anno la 
situazione sembrava peggiore rispetto alle precedenti, dato 
che, oltre alla consueta carenza d’acqua, si sono verificati 
anche una serie di guasti tra le tubature idriche, ben visibili 
dai fiumi d’acqua che scorrevano tra le strade sebbene non 
piovesse da giorni. Uno di questi inconvenienti è accaduto 
proprio in prossimità di casa mia, colpendo evidentemente 
dei canali diretti i quali mi fanno arrivare l’acqua corrente: 
per giorni, tutto il vicinato è stato costretto ad usufruire di 
un rivolo d’acqua che usciva appena dai rubinetti, mentre 
in strada, sull’epicentro del guasto, si era spaccato l’asfalto 
provocando una voragine più grande anche delle centinaia 
che si trovano per tutta Cerveteri (e ce ne vuole!), dalla quale 
sgorgava ininterrottamente acqua, come fosse un geyser, ma 
non si trattava di acqua sulfurea, bensì era acqua buona, che 

noi paghiamo. 
Abbiamo cercato di fare molti solleciti, ma l’Acea (la società 
che garantisce la fruizione idrica) era irraggiungibile, dato che 
ci trovavamo in piena estate e d’estate, si sa, non si lavora. 
Quindi come è finita? Non è finita. Perché soltanto pochi gior-
ni fa, sono venuti gli operai Acea a fare un’ ispezione e visto 
il guasto (un geyser in mezzo a una stradina asfaltata) han-
no – sembrava – risolto il guasto e coperto la buca con un 
sacchetto di asfalto fai da te, di quelli che ci passi 2-3 volte 
con la macchina sopra e sparisce del tutto (infatti la voragine 
è di nuovo aperta).
Ma come detto la situazione non è finita, perché ora l’acqua 
arriva, sì, vista anche l’uscita di scena dei villeggianti, ma 
arriva inquinata, e a dirmelo non è servita un’analisi delle 
componenti chimiche, ma basta solo un occhiata, visto che 
scorre assieme a terra, sassolini e di conseguenza ha anche 
un colore malsano.  Settimane con una goccia d’acqua, ed 
ora che è tornata a scorrere regolarmente, è inquinata. Una 
situazione indecente, e lo è ancora di più perché capita pro-
prio in un periodo in cui l’Acea sta inviando bollette inerenti 
a conguagli e altri motivi vari con importi da pagare che si 
aggirano attorno alle migliaia d’euro. Una società che deve 
garantire l’apporto idrico ai cittadini e non lo fa, ma al con-
tempo richiede conti salatissimi da pagare e soprattutto, a 
ogni richiesta di dialogo (che sia per il primo o il secondo 
caso, come magari la risoluzione di un guasto o la richiesta di 
rateizzazioni per i pagamenti), non è mai né tempestiva e né 
tantomeno esaustiva nelle risposte.  Ritengo sia un problema 
molto serio, per questo vorrei che ne prendano coscienza tut-
ti quanti, anche quelli che – fortunati loro – fin’ora non sono 
stati toccati da disagi simili.
Grazie per lo spazio. 
L.M.

Caro lettore, sono anni che L’Ortica segnala le proteste degli 
utenti di Cerveteri per i disagi, i disservizi e le esose bollette 
emesse da Acea. Purtroppo, nemmeno davanti alla realtà dei 
fatti il comune sembra essere intenzionato ad alzare la voce. 
Noi continueremo a dare voce alle sacrosante lamentele dei 
cittadini che meriterebbero maggiore rispetto da Acea e dalla 
amministrazione comunale di Cerveteri.



30

Ce
rv

et
er

i

 IL BOOM ALLE PORTE 
DI CERVETERI

IL ‘51 ALL’INSEGNA DELLA RIPRESA E DEL CAMBIAMENTO:
IL VERO TRAINO È LA FRAZIONE MARINA DI LADISPOLI 

DI ANGELO ALFANI

In una Italia che stava profondamente cambiando faccia 
per i grandissimi mutamenti sociali in atto, anche  Cerve-
teri, che nel frattempo aveva raggiunto i seimila abitanti, è  

pressata a cambiare passo. La  nuova ed economicamente 
in ascesa  frazione a mare, la  gioventù cervetrana sempre 
più proiettata verso incursioni nella Capitale, il ruolo fonda-
mentale dei mezzi di informazione, determinano un profondo 
cambiamento nello stile di vita a cui non poteva non seguire il 
tentativo da parte della classe dirigente di adeguarvisi.
Era oramai bella che finita  l’era in cui un gruppo di giova-
nissimi cervetrani in bicicletta si scapicollava a Ladispoli per 
“vedere un negro”. A Ladispoli ci si andava  per lavorare nelle 
nuove costruzioni, facendo il cameriere stagionale o esportan-
do frutta ed in aggiunta per divertirsi e cercare di rimorchiare 
qualche villeggiante. Cerveteri, nella sua parte più moderna e 
permeabile, esprimeva la voglia di non essere “una macchina 
dal  motore imballato, dai freni capaci solamente di inchioda-
re,e di un sistema di guida inesistente ed arrugginito”
Alcuni esempi a dimostrare questo clima da ripartenza.
Da un registro sul numero dei sussidi di disoccupazione e re-
lativo numero di giornate, dalla metà  del 1944 alla metà circa 
del 1950, si evidenzia una forte decrescita.  Si passa da un 

numero di ventinove, con un complessivo di giornate di sus-
sidio di 3.760 negli anni ’44 /‘45, a quarantatre, con un com-
plessivo di giornate 2.210 nel ’47/’48. Nel primo quadrimestre 
del 1950 compaiono sei beneficiari, tra cui, per la prima volta 
si segnalano tre donne, per un complessivo di 765 giornate.   
Altro elemento significativo è quello relativo ai sostenitori per i 
Festeggiamenti in onore del  S. Patrono  e della relativa infor-
mazione che, grazie a Manifesti pubblicitari raggiunge paesi 
anche lontani: Tarquinia, Oriolo, Anguillara, ... 
A tale evento una  lettera del Sindaco, datata 29 Aprile, è indi-
rizzata anche ad altri soggetti economici nuovi  non solamente 
alla Nobiltà Nera.
“Anche quest’anno-scrive Nino Marini- nei giorni 7 ed 8 mag-
gio, Cerveteri democratica e Cristiana, intende festeggiare de-
gnamente in una cornice di festa e di bellezza  il S. Patrono; e 
come per gli anni decorsi, questo Comitato si rivolge a quanti 
hanno sempre avuto a cuore la ridente cittadina di Cerveteri, 
e fra questi, alla S.V. ILL:Ma in particolare, perché si confermi 
la Sua simpatia.
Allo scopo di raccogliere i fondi necessari, alcuni rappresen-
tanti del Comitato dei festeggiamenti si permetteranno di ve-
nirla a visitare e raccogliere l’obolo che la S.V. avrà destinato 

NOCENZO E LA CORRIERA
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alla festa …” 
Per la prima volta compaiono i nomi della S.A.F.L.A.C., la for-
nace di laterizi, che tramite  suo Amministratore Avv. Bernar-
di, dona 15.000 lire. Della lista fanno parte anche  il banco 
del Santo Spirito, la Cassa di Risparmio, il Dazio, l’Esattoria, 
il Consorzio agrario, i fratelli Leonardi dei Mercati generali,i l 
Consorzio per la manutenzione  delle strade di Cere Marina.
Altre cinquemila lire sono date dalla  S.E.A: società esercizio 
autolinee, che  in quel periodo  ottiene aumenti delle proprie 
corse tra Cerveteri e Ladispoli oltre a garantire quelle per la 
Capitale. Con interventi incrociati da parte del proprietario 
delle autolinee, Ferri, e gli assist comunali si raggiunge  l’ac-

cordo con l’inizio dell’estate. Le ragioni del nuovo corso sono 
ben evidenziate in una nota del Comune  ”atteso il continuo 
sviluppo della frazione, la cui popolazione stabile di circa  abi-
tanti 2.500 nel periodo estivo ascende a 15.000 ed il continuo 
sviluppo del Capoluogo….” 
Nell’accordo viene incluso anche “il prolungamento da Cer-
veteri al piazzale della Necropoli etrusca”. Per la cronaca il  
proprietario Ferri annota che: “la spesa a carico del Comu-
ne, a fronte del basso costo del biglietto e dell’abbonamento, 
dell’aumento delle corse per la Stazione ferroviaria, non potrà 
essere inferiore ai due milioni annui”
Ma è soprattutto da Ladispoli che arrivano continui solleciti ad 
un cambiamento di marcia. 
Da parte dell’Associazione  “Pro Ladispoli”, vero interlocutore 
politico della frazione, perviene in giugno all’Amministrazio-
ne la richiesta  che: “ rendendosi conto del buon diritto che 
convalida il desiderio espresso dalle categorie  meno abbienti 
di  cittadini e villeggianti di poter disporre di arenili gratuiti 
antistanti le rotonde del lungomare, limitatamente al corrente 
anno, si dichiara favorevole a condizioni che: A) su detti trat-
ti di arenile venga consentito esclusivamente  l’impianto di 
ombrelloni di tipo balneare aperto evitando tende chiuse  ed 
attrezzature di fortuna; B) il Comune effettui severa vigilanza, 
provveda al servizio di pulizia, dotandoli di impianti sufficienti 
di gabinetti e docce”
Ancora più interessante la nota del marzo ’51 a firma del vice 
presidente  De Michelis, indirizzata al signor Irelli, respon-
sabile  dell’Ufficio collocamento, al Sindaco ed a Parruccini, 
uomo di fiducia degli Odescalchi e collocatore in Ladispoli, 
nonché alla Martini Marescotti, proprietaria della cava di tufo: 
“Molti lavori di edilizia in Ladispoli stanno ristagnando per la 
deficienza nel rifornimento di tufo da parte della cava di Cer-
veteri. Ciò porta grave danno alla mano d’opera, costretta di 
frequente a interrompere i lavori,agli autotrasportatori, obbli-
gati a lunghe ed improduttive soste, e compromette l’econo-
mia generale del Paese. Considerando che anche in Cerveteri 
sono molti i disoccupati prego di intervenire  affinché  venga 
aumentato il numero dei cavatori allo scopo di permettere una 
sollecita evasione delle richieste di materiale  e di evitare per 
l’avvenire l’inconveniente lamentato”.
Non ultima è l’accordo raggiunto, chiuso a 45 lire a mq, tra il 
Segretario comunale Orsini  ed il pittore Meucci Arturo per la: 
tinteggiatura con rasciature riportate a vergine, con stucca-
tura a tre mani di tinte di vari colori da eseguire nella caser-
ma-appartamento del Signor Maresciallo.”
E si era solamente agli inizi.

LETTERA DELL’ASSOCIAZIONE “PRO LADISPOLI”
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POCO CONVINCENTE

LO SDEGNO AD OROLOGERIA
ETRUS-KEY@EXPO2015

RIFLESSIONI E DOMANDE DOPO IL TERREMOTO
CHE HA SPAZZATO VIA I VERTICI DELLA MULTISERVIZI

NUOVE AVVENTURE
E GRANDE FASCINO DI SETTEMBRE
SABATO 26
ORE 18 IL SANTUARIO DEL MANGANELLO
DOMENICA 27
ORE 10 APERTURA STRAORDINARIA DEL GRANDE 
TUMULO CAMPO DELLA FIERA
ORE 11 - 13 DEGUSTAZIONI AL SITO ARCHEOLOGICO 
DELLA NECROPOLI DELLA BANDITACCIA
ORE 18 VISITA E DEGUSTAZIONI CANTINA LA RASENNA
ATTIVITÀ GRATUITE

Abbiamo atteso qualche giorno prima di esprimere un 
parere sulla burrascosa fine dei vertici della Multiser-
vizi Caerite perché eravamo curiosi di conoscere la po-

sizione di tutti gli attori in commedia. Il sipario lo aveva alzato 
l’amministratore ormai dimissionario Alessandro Gazzella, 
lanciando accuse che, in una nazione “normale”, quantome-
no avrebbero incuriosito qualche magistrato vista la pesan-
tezza dello scenario illustrato. Gazzella ha usato frasi come 
“il Sindaco e il suo vice, in un delirio di onnipotenza, hanno 
iniziato una forte pressione 
di intimidazione sul diretto-
re tecnico della Multiservizi 
Caerite”. Oppure frasi come 
“Più volte abbiamo ricevuto 
pressioni da parte comunale 
per sollecitare interventi non 
proprio aderenti con gli scopi 
societari; varie volte il comune 
ha scambiato il verde privato 
con quello pubblico; ha richie-
sto interventi non proprio ade-
renti al pubblico interesse”. 
Ma non è accaduto nulla. Sono 
serviti sette giorni per avere la 
risposta del sindaco Pascucci 
che ha in parte smentito ed in 
parte confermato altri passag-
gi della lettera del suo amico 
Gazzella, esprimendo amarez-
za per la rottura di un rappor-
to non solo politico ma anche 
umano. Di reazioni dei partiti e 
degli esponenti della maggioranza manco a parlarne, troppo 
spinosa la questione per essere affrontata pubblicamente. 
Blande anche le posizioni manifestate dalle forze politiche di 
opposizione, l’impressione che si è avuta è stata molto net-
ta. In molti hanno preferito non mescolarsi ad una polemica 
che poteva arrivare chissà dove, scegliendo atteggiamenti da 
atto dovuto e parole di convenienza sui social. Alla luce di 
una situazione che, salvo imprevisti, non dovrebbe avere al-
tre puntate, non possiamo esimerci da alcune domande che 
sorgono spontanee dopo aver osservato l’evolversi di quello 
che è comunque uno spartiacque all’interno della composita 
maggioranza e soprattutto della lista Governo civico che da 
anni sostiene il sindaco Pascucci. 
Una serie di quesiti appaiono veramente doverosi. Alessan-
dro Gazzella è stato per quasi tre anni amministratore unico 
della Multiservizi Caerite, dunque perché tirare fuori solo ora 
le presunte accuse al sindaco di atteggiamenti poco corretti? 
Dobbiamo credere che la situazione sia precipitata solo da 

Si conclude la stagione di Etrus key con gli ultimi appun-
tamenti in calendario.
Sabato 26 ore 18.00 sarà organizzata la visita al can-

tiere di scavo del santuario etrusco sulla rupe che sovrasta il 
Fosso del Manganello, sito strategico per l’antica comunità e 
rapido accesso in città, infatti quest’area, nota fin dall’Otto-
cento, ha restituito un ingente complesso di terrecotte votive, 
che offrono un’ampia campionatura della coroplastica cereta-
na di IV-III sec. a.C
La visita sarà a cura del CNR – ISMA (Istituto Studi sul Medi-
terraneo antico del Consiglio Nazionale delle Ricerche)
Per la sua complessità e specificità, la visita è a prenotazio-
ne obbligatoria. Appuntamento Piazzale Aldo Moro ore 18. Cfr 
sotto per prenotazione. L’indomani, la domenica si anima di 
una serie di nuove attività: Si comincia con l’apertura straor-
dinaria del Grande Tumulo Campo della Fiera, Il più grande tra 
i tumuli etruschi della Necropoli della Banditaccia, riportato 
alla luce nel 2007 dai volontari del Nucleo Archeologico Anti-
ca Caere Onlus in collaborazione con la Soprintendenza per i 
Beni Archeologici dell’Etruria Meridionale. Nel suo perimetro 
si aprono sei complessi sepolcrali databili tra il VII e VI secolo 
avanti Cristo. Nonostante le sepolture siano state rinvenute 
già violate, la terra che lo riempiva ha restituito numerosi ed 
interessanti frammenti ed anche una notevole testimonian-
za scultorea etrusca. I lavori di recupero e di valorizzazione 
sono ancora oggi in fase di svolgimento. Terminata la visita si 
procede con le degustazioni offerte da Slow Food, Condotta 
Monti della Tolfa-Civitavecchia; Strada del Vino e dei prodotti 
delle Terre Estrusco Romane con la partecipazione del FISAR, 
Federazione Italiana Sommelier, Albergatori e Ristoratori, de-
legazione di Civitavecchia. Degustare vini etruschi all’interno 
di uno dei siti archeologici più importanti ed universalmente 
noti nel panorama archeologico, rappresenta la novità del tut-
to particolare, grande successo dell’anno 2015, che da corpo 
e vitalità nuova all’archeologia e coniugandola con i prodotti 
del territorio offre a chiunque la possibilità di entrare in em-
patia non solo con una realtà del tutto particolare ma anche di 
percorrerne la storia e la natura. Le degustazioni, le visite e le 
attività sono gratuite ma non finisce qui: con un piccolo con-
tributo si può noleggiare una bicicletta ed alle ore 9.30 a cura 
della ADS Tirreno Bike si può partecipare al percorso archeo-
logico ed alle degustazioni percorrendo anche nuovi percorsi.

poco tempo? Insomma, Pascucci era bravo e buono dal 2012 
al 2015, poi è diventato il lupo cattivo? Se l’andazzo era quello 
delineato da Gazzella, aprire i rubinetti delle accuse dopo le 
dimissioni suscita molti interrogativi. 
La reazione sdegnata ad orologeria insomma appare poco 
convincente. E lo stesso Pascucci di fatto nella sua replica 
conferma questa impressione visto che dichiara “Alessan-
dro Gazzella afferma delle cose gravissime. Dice che il Co-
mune avrebbe chiesto alla Multiservizi interventi non proprio 

aderenti agli scopi societari, 
scambiando il verde privato 
con quello pubblico ma mai 
in questi tre anni ha sollevato 
questioni di questo tipo”. 
Singolare anche l’atteggia-
mento di Pascucci che dovreb-
be difendersi nelle sedi oppor-
tune da accuse molto pesanti, 
ma si limita ad un “Gazzella 
dichiari chi e in quale occasio-
ne ha chiesto alla Multiservizi 
Caerite di eseguire interventi 
su aree private, chi ha chiesto 
interventi non aderenti agli 
scopi societari e in che modo 
sono venute meno le assicura-
zioni di legalità e per colpa di 
chi. Nello stesso istante, senza 
perdere neanche un minuto, lo 
accompagnerò presso l’auto-
rità giudiziaria per denuncia-
re questi episodi. Perché se 

qualcuno ha sbagliato, va denunciato”. A Pascucci andrebbe 
ricordato che Gazzella ha accusato anche lui di presunti at-
teggiamenti poco consoni. Ma che fa? Denuncia “l’amico di 
una vita?”.
Che dire? Questa è una faccenda nata male e finita peggio. Vi 
abbiamo raccontato in questi tre anni alcuni fatti che hanno 
visto protagonista la Multiservizi Caerite. Compresi esposti e 
dossier contro il nostro giornale che si sono trasformati in bo-
omerang per l’amministratore Gazzella che li aveva firmati. 
A tale proposito sul link http://www.orticaweb.it/?s=gazzel-
la+ritenta+sarai troverete tutta quella brutta storia che vi rac-
contammo sul numero del 25 maggio 2013.
Auguriamoci che scenda l’oblio su questa gestione, che siano 
individuati vertici in grado di rilanciare una società per azioni 
che rappresenta un patrimonio della collettività di Cerveteri. E 
che soprattutto spende il denaro dei contribuenti. In modo for-
se non sempre irreprensibile. Almeno a leggere le accuse di 
Gazzella. Ma questa è un’altra storia, da nazione “normale”… 

In bici anche un percorso più articolato, escursione guidata in 
mountain bike alle Cascatelle dei Monti Caeriti con apericena 
finale presso Antica Osteria Fuori Porta (percorso solo su pre-
notazione e con un numero minimo di 6 partecipanti).
Continuano i percorsi con il Caere express che da Piazza Aldo 
Moro conduce alla necropoli e alle 18 per tutti appuntamento 
alla Cantina La Rasenna – Via dell’Infernaccio snc, Ladispoli. 
L’azienda vinicola “La Rasenna” nasce nel 2007 fortemente 
voluta da Francesco Gambini, giovane enologo di Cerveteri, 
località di antica tradizione vitivinicola fra le più note nell’area 
tirrenica della provincia di Roma. La Rasenna si è ritagliata 
una sua ben precisa identità nel panorama viticolo caerite 
fornendo un importante contributo innovativo con i suoi ot-
timi vini, Cabernet Franc, Petit Verdot, Moss Bianco (Mosca-
to bianco e Sauvignon), Costa Marina Bianco (Vermentino), 
Costa Marina Rosso (Syrah), Pelasgo (Passito bianco). Tutti 
sono prodotti nella tenuta 
dell’Infernaccio, ottenuti da 
9 ettari di vigneti localizzati 
nei pressi di Santa Severa 
e Cerveteri dove il terreno 
argilloso e la ricchezza in 
microelementi derivanti 
dagli smottamenti vulcani-
ci del Lago di Bracciano ne 
fanno il Terroir ideale per la 
crescita della vite.
Per le degustazioni in 
cantina gratuite è utile ri-
cordare che è previsto un 
ulteriore servizio gratuito: 
da Cerveteri, Piazzale Aldo 
Moro presso il PIT un servi-
zio navetta su prenotazione 
accompagnerà i visitatori 
alla Cantina La Rasenna. 
Appuntamento ore 17.30; 
ore 19.30 rientro a Cerve-
teri.  (prenotazione obbligatoria). 
L’ultimo week end all’insegna del vino, dell’arte, dell’arche-
ologia e di un territorio che ogni giorno è sempre più fonte 
e forza di nuovi stimoli, nuove scoperte e tanta attrattività. 
L’Ortica non lo perderà. E voi?
Un’anteprima: Etrus key incontra la scuola. 10 classi delle 
scuole primarie del territorio parteciperanno a dei laboratori 
dal titolo Mani in pasta per scoprire attraverso grano, farine 
oggetti tipicamente etruschi e altri della nostra storia nuovi 
stimoli alla conoscenza del territorio, della sua storia e dei 
suoi prodotti.

Per i dettagli del programma, per informazioni e preno-
tazioni: +(39)06.399.67.250

etruskey@coopculture.it - www.coopculture.it
Speciale gruppi/info: +(39)06.399.67.450

Infopoint Cerveteri: +(39)06.995.52.637 w
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Ritorna, dopo il successo di pubblico e di critica delle 
edizioni precedenti, la prestigiosa rassegna di Musica 
antica e della Tradizione popolare dal titolo “ Musica 

al Castello”, quest’anno alla terza edizione. L’evento cultu-
rale, unico nel suo genere nel nostro comprensorio, è orga-
nizzato dall’associazione “La Baronia di Cerveteri – Gruppo 
Danza Antica- è costituisce per la qualità, i contenuti artistici 
e l’ambientazione dove sarà rappresentato: il magnifico Bor-
go medievale di Ceri – un appuntamento di richiamo e una 
preziosità che arricchisce il panorama culturale del nostro 
comprensorio. 
L’edizione 2015 della rassegna ha in programma due ap-
puntamenti: domenica 4 ottobre alle h. 18.00 e domenica 18 
ottobre sempre alle h.18.00. Il concerto del 4 ottobre sarà te-
nuto dall’Ensemble “Il gregge di Titiro” che si esibirà con un 
repertorio di musiche medievali; il secondo concerto si terrà 
il 18 ottobre e vedrà in scena l’Ensemble ”Cantsilena” con 
un repertorio musicale della tradizione popolare italiana. Nel 
dopo concerto l’Associazione “La Baronia di Cerveteri” offrirà 
al pubblico presente una degustazione di vini, offerta dall’a-
zienda vinicola Casale CentoCorvi, e gustose specialità realiz-
zate con ricette medievali

Costo biglietto ingresso ai concerti Euro 12,50 
Ridotto fino a 12 anni Euro 10,00

Per info e prenotazioni:  328 4556507
Email: labaroniacerveteri@gmail.com

Il comune stanzia fondi a favore dei cittadini che adotta-
no un cane ed esplode la polemica delle associazioni ani-
maliste. La delibera con cui l’amministrazione di Cerveteri 

ha destinato circa 20.000 euro a favore delle persone che si 
porteranno a casa un cucciolo tra quelli ospitati nel canile di 
Furbara, ha scatenato addirittura una petizione popolare che 
ha raccolto oltre 500 firme. Gli animalisti temono infatti che 
l’iniziativa possa tramutarsi in una sorta di affare economico 
ai danni dei cani che potrebbero non trovare affetto, cibo e 
cure del veterinario nelle case dove sarebbero accolti.
“Siamo contrari a questo progetto – afferma l’ecologista Vin-
cenzo Vona, ex delegato alla tutela degli animali a Ladispoli – 
perché è dannoso e pericoloso per il benessere dei cani. Oltre-
tutto questi contributi hanno una scadenza in relazione all’età  
degli animali con le conseguenze facilmente immaginabili a 
fine finanziamento. I cani il più delle volte sarebbero sbattuti 
in mezzo alla strada. Servono incentivi per ridimensionare il 
dilagante fenomeno del randagismo e per aiutare il canile di 
Furbara. Chiediamo di revocare il provvedimento”. Una posi-
zione contestata dall’amministrazione che ha investito risorse 
in questo settore anche per abbattere le spese annualmente 
sostenute. “L’iniziativa – spiega il vice sindaco ed assessore 
al bilancio, Giuseppe Zito – ha un duplice obiettivo. Vogliamo 
che ogni cucciolo possa uscire dalla sbarre del canile e trova-
re il calore di una famiglia. E nel contempo con i contributi alle 
adozioni riusciremo a ridimensionare la cifra che ogni anno 
il comune di Cerveteri spende per il sostentamento e le cure 
degli animali ospiti del canile di Furbara”.

NELLA STORICA CORNICE 
DEL BORGO DI CERI 

TORNA “MUSICA AL CASTELLO”

ESPLODE LA POLEMICA
PER I CONTRIBUTI

PER ADOTTARE I CANI
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LA RISCOPERTA
DI CASTRUM NOVUM

EQUIPE DI TRE NAZIONI SCAVANO QUESTA CITTÀ ROMANA 
RISALENTI ALL’EPOCA DELLA PRIMA GUERRA PUNICA

DI ARNALDO GIOACCHINI

Castrum Novum città romana fortificata (sita in prossimi-
tà di Capo Linaro  nel territorio dell’attuale Santa Ma-
rinella) ha origini risalenti all’epoca della prima guerra 

punica (il timore dello sbarco dei cartaginesi il motivo della 
fortificazione come in altre situazioni analoghe) ed è oggetto, 
già da un lustro, di importanti ricerche archeologiche sia in 
terra che in mare. Una urbs-op-
pidum che ha vissuto di una 
sua vita propria appunto 
dal terzo secolo prima 
di Cristo almeno fino 
al quinto dopo. In 
quest’area operano, 
sotto il controllo della 
Soprintendenza Arche-
ologia del Lazio diretta 
dalla valente Soprinten-
dente d.ssa Alfonsina Russo, 
rappresentata in loco dalle 
ottime archeologhe d.ssa 
Rossella Zaccagnini (per le 
ricerche a terra) e  d.ssa 
Valeria D’Atri (ricerche 
in mare) importanti 
studiosi di tre nazio-
ni (Italia,Francia e Rep. 
Ceca) coadiuvati dagli 
studenti di archeologia e 
paleobotanica delle loro ri-
spettive università. Per l’Italia 
oltre alla succitata Soprintenden- z a 
sono rappresentanti il Comune di Santa Marinella (concessio-
nario dello scavo da parte del MiBACT) ed il suo Museo Civico- 
Museo del Mare e della Navigazione Antica  nella persona del 
direttore l’archeologo dr. Flavio Enei che ha coordinato anche 
negli anni scorsi e coordina attualmente tutta la campagna di 
scavi e ricerche, a cui si aggiungono i soci volontari specializ-
zati del GATC (Gruppo Archeologico del Territorio Cerite-onlus) 
anche con il loro C.S.M. (Centro Studi Marittimi), C.S.M. che 
conduce le ricerche nello specchio di mare fronteggiante Ca-
strum Novum (dove è stato individuato un sistema di peschie-
re  forse inferiore per grandezza solo a quello di Torre Astura 
(che è ritenuto il più grande di tutto il Mediterraneo!). Entram-
be le peschiere, poste a nord ed a sud della Caput Mundi, 
che, vista la loro grande estensione ed articolazione, quasi 
certamente rifornivano di pesci e molluschi, ostriche incluse 
di cui gli antichi romani erano ghiotti, anche la città di Roma. 

L’A.S.S.O (Archeologia,Subacquea,Speleologia,Organizzazio-
ne) la E.B. Elettronica dell’ing. Albino Bartolini (che ha parte-
cipato ad importanti campagne di ricerche sia in Italia- vds. 
Cervia - che all’estero) il quale, gratuitamente, ha messo a 
disposizione i suoi tecnici dotati di metal detector e georadar; 
a ciò vanno aggiunti i rilievi, sempre con georadar, effettuati 
dall’Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia. Per quanto 
concerne le realtà straniere vi sono le èquipe delle due Uni-
versità francesi di Amiens e Lille 3 che operano in loco dirette 
rispettivamente dall’ archeologa professoressa Sara Nardi 

(Amiens) e dall’archeologo  professore Gregoire Poccardi 
(Lille 3) alle quali sono aggregate alcune unità studente-

sche (ovviamente di archeolo-
gia come tutti gli altri) prove-

nienti dall’Università Parigi 
I La Sorbona. Agli studio-

si francesi presenti, fin 
dall’inizio delle ricer-
che, per il sesto anno 

consecutivo, si sono 
uniti in questi ultimi tre 

anni alcuni rappresentanti 
(paleobotanici ed archeo-

logi) dell’Università Ceca di 
South Boemia le cui risultanze 

fanno capo al direttore del laboratorio di paleobotanica 
della stessa università il noto, a livello internazionale, prof. 

Jaromir Benes. Nei primi cinque anni sono stati evidenziati 
con relativa ripulitura e ripristino i resti di una domus romana 
a pianta quadrata con tanto di terma e forica allegate (prof.
ssa Nardi-Amiens e GATC), il tutto collegato al fondamentale  
lavoro di rilevazione e ricerca stratigrafica -archeologica (con 
relativa costruenda cartografia) che il prof. Poccardi (Lille 3) 
ha realizzato e sta realizzando sulla linea costiera (sotto la via 
Aurelia ed a ridosso della battigia). Dall’anno scorso si è ini-
ziato ad esplorare il “rilievo” Alibrandi, che è fiancheggiante la 
succitata domus, ivi rilevandovi sia un pozzo che una cisterna 
romana, contigui ai resti di una casa, il tutto in corso di appro-
fondita esplorazione e studio. Quest’anno con la campagna di 
scavo in atto dal primo settembre nelle tre situazioni ove sono 
in corso i sondaggi già si stanno ben  evidenziando non tra-
scurabili affiori viari e murari suscettibili di più che importanti 
ulteriori sviluppi archeologici. Al momento,coordinate appunto 
da Flavio Enei, in una gran bella sinergia di impegni e fattiva 
collaborazione trinazionale (Italia, Francia, Rep.ca Ceca), sono 
circa 40 le persone impegnate, a vario titolo, nelle ricerche di 
Castrum Novum. 
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ARRIVA LA TASSA DI SOGGIORNO
INTERVISTA AL VICE SINDACO GIANPIERO NARDELLI SUI CRITERI

INTRODOTTI CON IL BILANCIO PREVENTIVO DEL 2014
DI GRAZIAROSA VILLANI

É senz’altro uno dei provvedimenti fondamentali di una 
amministrazione comunale. Il bilancio costituisce da 
sempre un momento di confronto e dibattito aperto tra 

maggioranza e minoranza. A Bracciano molte le novità del Bi-
lancio approvato di recente. Critiche le opposizioni. Sul prov-
vedimento abbiamo rivolto alcune domande a Gianpiero Nar-
delli, vicesindaco con delega al Bilancio.  Vicesindaco Nardelli, 

il bilancio di previsione 2015 è stato da lei 
definito “armonizzato”. Cosa cambia in 

pratica?
“Dal 1° gennaio 2015 la riforma 

modifica l’ordinamento finanzia-
rio e contabile con lo scopo di 

armonizzare, da un lato, la 
contabilità del settore pub-

blico, dall’altra di renderla au-
torizzatoria nel  momento della 

scadenza delle obbligazioni giuri-
dicamente perfezionate. La riforma 

comporta innovazioni sostanziali che 
esigono grande attenzione visto che la 

fase transitoria è destinata a concludersi 
con l’avvio, dal 2016, dell’adozione di schemi di bilancio e 
di rendiconto con carattere autorizzatorio e non più sempli-
cemente conoscitivo. Il nuovo principio contabile prevede poi 
che le entrate di dubbia e difficile esazione siano accertate 
per l’intero importo del credito. Per questo genere di crediti, 
essendo vietato il cosiddetto accertamento per cassa, è obbli-
gatorio effettuare un accantonamento al Fondo Crediti di Dub-
bia Esigibilità nel bilancio di previsione e vincolare una quota 
del risultato di amministrazione in sede di rendiconto. Nel 
nostro caso, l’accantonamento è stato pari ad euro 341.000”.
Un accantonamento ha riguardato anche la situazione 
della Bracciano Ambiente?
“La Bracciano Ambiente ha chiuso il bilancio 2014 con una 
perdita di euro 3.362.172. Il Comune di Bracciano tuttavia ha 
ottenuto, quale socio unico della società, un contributo regio-
nale a titolo di concorso alle spese sostenute dalla multiser-
vizi per il recupero delle aree degradate, e quindi di risar-
cimento danni, pari ad euro 10.373.619 così suddivisi: euro 
4.933.619,40 per l’anno 2015 (che verrà successivamente 
implementato con un ulteriore 1.000.000); euro 2.220.000,00 
per l’anno 2016 ed euro 2.220.000,00 per l’anno 2017. Il Co-
mune ha provveduto a accantonare euro 893.750, pari al 25 
per cento della perdita dell’ultimo esercizio finanziario della 
società, utilizzando il contributo regionale citato. Riguardo i 
debiti con la Bracciano Ambiente, fermo restando quanto 
disposto dalla delibera di Giunta n. 294/2015 sulla predi-

sposizione di “attenta e rigorosa” istruttoria, dovrà essere 
effettuata un’attenta valutazione anche alla luce del decreto 
ingiuntivo emesso dalla società, in cui sono indicate fatture 
che risultano già pagate ed interessi di mora probabilmente 
non dovuti. Alcuni potenziali debiti riferiti alla parte capita-
le del bilancio (ad esempio spese per realizzazione di lavori 
pubblici, per acquisto attrezzature o beni durevoli) potranno 
essere integrati nell’annualità 2015, ovvero nelle annualità del 
triennio di riferimento, con risorse di entrata di parte capitale 
non aventi specifica destinazione per legge, e ricorrendone i 
presupposti normativi, con proventi derivanti dalla vendita di 
beni del patrimonio comunale”.
Una novità importante riguarda le società di gestione di 
servizi a rete?
“Applicheremo il “canone patrimoniale concessorio non ri-
cognitorio”.  Si tratta del canone che il Codice della Strada 
dispone sia stabilito dall’ente proprietario della strada “per 
l’uso o l’occupazione delle strade e delle loro pertinenze. Il ca-
none non ricognitorio individua la “funzione di corrispettivo”, 
svolta dal canone, quale “vera e propria controprestazione per 
l’uso particolare del suolo pubblico”. Abbiamo dato mandato 
all’Area Sviluppo Economico e Risorse Tributarie di provvedere 
all’affidamento del servizio di supporto per la determinazione 
e la riscossione dei canoni”.
Altra novità riguarda una prevista imposta di soggiorno?
“E’ un’imposta locale applicata a carico delle persone che 
alloggiano  in strutture ricettive di territori classificati come 
località turistica o città d’arte. Il decreto sul federalismo fi-
scale municipale, ha conferito ai comuni la facoltà di istituire 
l’imposta di soggiorno. 
I comuni capoluogo di provincia, le unioni di comuni e i co-
muni inclusi negli elenchi regionali delle località turistiche o 
città d’arte possono istituire, con deliberazione del consiglio, 
un’imposta di soggiorno a carico di coloro che alloggiano nelle 
strutture ricettive situate sul proprio territorio, da applicare, 
secondo criteri di gradualità in proporzione al prezzo, sino a 
5 euro per notte di soggiorno. Le somme raccolte debbono 
essere spese necessariamente per manifestazioni ed eventi 
culturali, per la sostenibilità ambientale, per i servizi di tra-
sporto pubblico, per la promozione turistica. E’ stato imposta-
to il Regolamento, già trasmesso a tutti gli operatori economici 
del settore, con i quali sarà concertato ed adeguato alle spe-
cifiche esigenze del nostro Comune”.
In fatto di riduzione delle spese interverrete sull’organiz-
zazione dell’ente?
“A partire dal 2016 il numero delle attuali dodici Aree dovrà 
essere ridotto e, di conseguenza, dovranno essere ridotte le 
rispettive posizioni apicali.
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BRACCIANO. AL GRILLO INIZIA

LA FANTASTICA STAGIONE 
AUTUNNALE!!!

Alla “Pizzeria Il Grillo” l’inizio di ogni stagione coincide 
con un nuovo ciclo di iniziative che vengono proposte 
alla clientela. 

Il Menù: Il menù del Grillo viene aggiornato stagionalmente 
per garantire l’uso di prodotti freschi di stagione, preferibil-
mente a Km. 0. Ovviamente, a differenza del menù estivo, 
viene lasciato spazio a piatti più invernali, come, ad esempio,  
le succulente zuppe o il fantastico tris di polentine!  La pizza 
del Grillo, Regina del locale, si veste di condimenti autunnali 
ma sempre sfiziosi e accuratamente assortiti. Anche gli anti-
pasti, i primi, la carne sulla griglia ed i dolci, assumono sapori 
autunnali…  

Senza mai dimenticare i numerosissimi amici e clienti celiaci 
del Grillo!!!
Menù tutto da scoprire!!!
Calcio: Nel week end viene dato spazio anche agli eventi 
sportivi, con la trasmissione del posticipo serale di calcio di 
serie A su tre Maxi schermi, ma con un volume contenuto per 
far coincidere le esigenze dei tifosi, che non vogliono perdere 
l’incontro serale della squadra del cuore, con quella di chi del 
calcio interessa poco o nulla. 
Quest’anno, poi, Il Grillo trasmette tutte le partite della Cham-
pions League con Premium sempre su tre maxi schermi!!!
Mini Club: In questo periodo dell’anno, mentre i genitori ce-
nano tranquillamente,  il Mini club è aperto ai piccoli ospiti 
il venerdì ed il sabato sera sempre con il divertente intrat-
tenimento degli animatori, mentre negli altri giorni della set-
timana, è ad esclusiva disposizione per i piccoli clienti che 
prenotano il loro compleanno sempre con l’incredibile costo 
di sole € 8,00 a bambino (patatine + pizza + bibite ed anima-
zione compresa!).
Iniziative e sorprese: Il Grillo si differenzia, oltre per la qualità 
del cibo che propone, anche per l’effervescenza ed il diverti-
mento con cui viene condotto. 
Infatti in questo locale vengono continuamente proposte sim-
patiche iniziative che, sempre in modo sobrio, discreto e sim-
patico, coinvolgono la clientela disposta a partecipare. 
Una fra queste è il “Crea Pizza”, dove, chi vuole, per una sera 
diventa mastro pizzaiolo proponendo il suo condimento ideale. 
Se la pizza che propone viene scelta insieme alle migliori 10 
pizze proposte da tutti i clienti, l’ultimo venerdì di ogni mese il 
Grillo la prepara e la offre ai vincitori!
Per essere aggiornati sulle attività del Grillo, basta cliccare 
“mi piace” sulla pagina Facebook “Pizzeria il Grillo”  o visitare 
il sito pizzeriailgrillo.com
Nuovo conto: Come ormai è diventato uno slogan del Gril-
lo…. Il Grillo ti pensa, ambiente sereno, facce sorridenti e 
conto ….. low cost, non per volare lontano ma per venire vici-
no, a Bracciano sempre in Piazza Don …..!!! per passare una 

serata all’insegna della buona pizza. 



Con il miglioramento delle condizioni igieniche la “ febbre del Car-
ducci”, quella causata dalla  Rickettsia conoriii, la febbre botto-
nosa o esantematica mediterranea, ha ridotto la sua incidenza 

epidemiologica negli ultimi decenni in Italia. Personalmente ricordo al-
cuni casi di questa malattia in pazienti che erano soliti rovistare nei cas-
sonetti dell’immondizia, più raramente in campeggiatori e cacciatori. 
Le Rickettsie (ve ne sono vari tipi trasmesse da zecche e acari oppure 
da pulci e pidocchi) sono dei parassiti batterici intracellulari obbligati 
che si presentano come coccobacilli gram-negativi e bacilli di piccole 
dimensioni. Il ciclo del parassita comprende un insetto vettore e un 
animale come serbatoio. Ad eccezione  del tipo trasmesso dal pidoc-
chio, l’uomo rappresenta un ospite casuale. Nella febbre esantematica 
mediterranea che ci riguarda da vicino  la rickettsia viene trasmessa 
dalla zecca ed i suoi serbatoi naturali sono i conigli, le lepri, i topi. 
Il periodo di incubazione tra la puntura della zecca e l’esordio della 
malattia  può variare da 1 a 3 settimane. Compare prima la febbre 
che inizia bruscamente e in modo elevato (40°C), accompagnata da 
cefalea,  dolori alle ossa ed ai muscoli.  Dopo 
4-5 giorni inizia una dermatite (esantema) con 
elementi poco numerosi di color rosso vino che 
poi evolvono in forme maculari oppure macu-
lo - nodulari (aspetto bottonoso). Spesso è lo 
stesso paziente che si accorge della puntura 
della zecca ed è visibile l’escara  
(“tache noire”) proprio nel  punto dell’inocula-
zione. Personalmente in un paziente con feb-
bre, arrossamento cutaneo (rash) ed escara da 
inoculazione ho sempre preso in seria conside-
razione la rickettsia conorii.
Sottovalutare questo quadro clinico, specie se 
il soggetto non riferisce di essere stato punto 
dal parassita batterico, può avere gravi con-
seguenze.  Ciò perché le penicilline, le cefalo-
sporine, i sulfamidici, sono del tutto inefficaci. 
Ci vogliono antibiotici specifici per guarire da 
questa affezione che, perdurando, può portare 
anche alla morte del paziente. 
Da sempre si utilizzano le tetracicline ( la vec-
chia cara Ambramicina somministrata quattro 
volte al giorno 1-2 settimane). Attualmente 

si preferisce la Doxiciclina (Bassado) da 
100 mg due volte al giorno per una 

settimana. Oppure anche utili 

sono i Chinolonici (Ciprofloxacina, Generflon 750, Flontalexin 750, due 
volte al giorno per cinque giorni).
Questa estate ho visitato alcuni pazienti, che lavorando in campagna, 
sono stati punti da zecche tanto da togliersi l’insetto vettore da soli nella 
sede dell’inoculazione. 
Pur avvertendoli di avvisarmi qualora fosse comparsa febbre alta con 
dolori alle ossa e ai muscoli non ho avuto segnalazioni in merito. Segno 
evidente che la zecca non aveva inoculato il parassita batterico. 
Più di rado ho visto pazienti affetti dal Tifo Murino (ratti) trasmesso dalla 
pulce. Anche qui vi è un esantema maculo-papuloso-petecchiale che 
compare in un’unica gittata dal tronco all’addome e agli arti.  E’ una 
forma più lieve della febbre esantematica delle Montagne Rocciose.  Di 
rado vi sono episodi emorragici. E’ chiamato  “Tifo” perché vi è febbre 
alta con stupore e confusione mentale. Anche in questo caso le Tetra-
cicline classiche (assieme alla terapia sintomatica antipiretica – anti-
flogistica), e la Doxiciclina sono gli antibiotici da utilizzare per guarire 
completamente.

Salute Benessere
LA RICKETTSIOSI
TRASMESSA DA ZECCHE
E PIDOCCHI

A CURA DEL DOTT. ALDO ERCOLI
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n questi ultimi tempi, l’avvicinamento del consumatore 
all’utilizzo del latte crudo, ha registrato un notevole inte-
resse, alimentando contestualmente l’atavico quesito: che 
rischi si corrono nel bere il latte crudo? Prima di qualunque 

considerazione in merito è bene partire dai dati scientifici, sui 
quali si è espressa l’Efsa – l’Autorità Europea per la Sicurezza 
Alimentare – che in data 15 gennaio ha emanato una news, 
proprio con preciso riferimento alla vexata quaestio. “Il latte 
crudo”, recita la nota, “può contenere batteri nocivi che pos-
sono provocare gravi malattie”. 
Proviamo quindi a dipanare questa matassa, attraverso le 
parole di Giuseppe Brandizzi, a capo del gruppo Biolà, cono-
sciuto al grande pubblico oltre che per la produzione e vendita 
di yogurt, gelati, formaggi, carne e miele, tutti prodotti rigoro-
samente certificati bio, anche per la vendita di latte sfuso e 
crudo attraverso i noti distributori fissi e mobili sparsi sull’area 
della capitale.   
“Partiamo da una considerazione: tutti i cibi presentano un 
rischio alimentare ed è certo che alcuni in particolare abbiano 
un rischio maggiore. In questo il latte crudo non fa eccezio-
ne e di certo non lo nego ma è pari grado o comunque non 
inferiore alla carne, per portare un esempio. La carne cruda 
è l’alimento che nel mondo, è responsabile della stragrande 
maggioranza di infezioni da Escherichia coli. Che dire allora 
del pesce crudo che può provocare l’Anisakis? Da questo na-
sce la mia domanda: per quale motivo se lei va al ristorante e 
ordina una tartara, nessuno le mostra un’etichetta che indichi 
origine e provenienza della carne o una datazione di macello e 
invece sul latte crudo è imposto l’obbligo di fornire documenti 
e certificazioni di ogni genere? Questo è l’elemento che mi fa 
sospettare la slealtà con cui si è dibattuto l’argomento. Se è 
legittimo applicare una regola è altrettanto legittimo far sì che 

sia riferita a tutti i prodotti venduti crudi al pubblico. 
Vado oltre – il latte crudo ha delle capacità di essere digerito 
molto più elevate del latte pastorizzato proprio perché a 40 
gradi gli enzimi vengono inattivati. E’ assolutamente giusto 
pastorizzare il latte ‘di raccolta’ intendiamoci. Mi spiego: l’in-
dustria acquista da tot numero di allevatori una tot quanti-
tà di latte crudo. Ora non tutti gli allevatori sono in grado di 
garantire condizioni igienico-sanitarie unanimemente uguali, 
tantomeno la grande industria può operare rilevamenti minu-
ziosi sul latte acquistato. Il Ministero della Salute dice che il 
latte crudo può essere venduto da un allevatore che abbia i 
requisiti di cui sopra e che rispetti le normative in oggetto. 
In questo modo si tutela il consumatore finale perché se si 
verifica un problema di salute, lo Stato può risalire con pre-
cisione all’allevatore, cosa impensabile per la grande indu-
stria che opera acquisti di latte crudo su larghissima scala. 
Tenete presente che l’azienda Biolà, opera quattro controlli 
con cadenza settimanale ed altre quaranta analisi circa con 
medesima periodicità, per monitorare costantemente la carica 
batterica del prodotto, con l’obiettivo di controllare e minimiz-
zare ogni sorta di rischio. Al termine della catena, quando un 
mio furgone esce dall’azienda, e diviene un punto vendita, è 
sempre presente un grande cartello con su scritto: ‘Prodotto 
da consumarsi previo bollitura’. Dopodiché sta al buon senso 
del consumatore bere il latte come sopra. 
In altri termini, la vendita del latte crudo non lascia davve-
ro nulla al caso… esige solo la medesima attenzione che il 
cliente riserva a tutti gli altri prodotti alimentari venduti allo 
stesso stato”.

La versione completa dell’intervista a Giuseppe Brandizzi,
su www.orticaweb.it

Bere Latte crudo:
quali accorgimenti adottare

NE PARLIAMO CON GIUSEPPE BRANDIZZI,  A CAPO DELL’AZIENDA BIOLÀ DI ARANOVA
DI ALFREDO FALVO
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